Editoriale di Le Monde: 8 Ottobre

La politica della Turchia di fronte alla crisi siriana si salda con una doppia tragedia, regionale e interna. E’ anche uno scacco personale per il presidente Recep Erdogan che la ispirata, sia in quanto capo del governo, sia, dopo Agosto, come capo dello stato. Questa è la lezione principale – ve ne sono altre – degli avvenimenti in Siria e sul territorio turco.

Il primo dramma si svolge a Kobane, terza città kurda in Siria, lungo la frontiera con la Turchia. La località è sul punto di cadere nelle mani dell’ISIS. Da mesi, qualche migliaio di militanti kurdi, perlopiù siriani, oppongono una resistenza ostinata ai carri armati e all’artiglieria pesante dell’ISIS. Martedì 7 Ottobre queste milizie erano sul punto di essere travolte nonostante qualche raid aereo della coalizione anti ISIS, principalmente gli USA.

La presa di Kobane darà ai djihadisti un vantaggio considerabile: il controllo della strada lungo la frontiera Siria-Irak. L’ISIS potrà consolidare il controllo su un vasto territorio. Permetterà di sviluppare contrabbando e nello stesso tempo dimostrerà l’inefficacia dei raid aerei.

La fisionomia della battaglia sarebbe stata senza dubbio differente se la Turchia fosse intervenuta. Dispone della seconda forza terrestre della NATO. E’ la super potenza militare della regione. Da settimane l’esercito turco ha allineato carri armati lungo la frontiera. Avrebbero potuto neutralizzare in parte l’artiglieria dell’ISIS. Non hanno tirato un solo colpo.

Ankara ha deciso di esser parte della coalizione anti ISIS ma non fa nulla per frenarne l’avanzata verso Kobane. Perché. La Turchia non vuole una zona autonoma kurda siriana alla sua frontiera. Potrebbe servire da base ai militanti del PKK, l’organizzazione combattente dei kurdi della Turchia.

“Per noi il PKK non è meglio dell’ISIS” ha lanciato il presidente Erdogan. E’ sbagliato. Quanto sta succedendo dimostra semmai il contrario. Ankara che ha lasciato passare in Siria i militanti islamisti più estremisti, continua a preferire l’ISIS ai kurdi…

Questa scelta ha provocato un secondo dramma: le manifestazioni violente dei kurdi in Turchia. Hanno fatto almeno 14 morti. La situazione può rilanciare la guerra che da più di trenta anni, oppone il PKK all’esercito turco. Può compromettere il tentativo di negoziazione che lo stesso Erdogan ha iniziato con il PKK.

Erdogan ha più volte affermato la sua volontà di far cadere il siriano Assad ed mette in azione una forma di ricatto: Ankara non partecipa alla lotta contro l’ISIS se gli USA non si implicano direttamente contro il regime di Damasco. E’ una politica irrealista che non fermerà la destabilizzazione della regione e anche della Turchia stessa.

